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Iniziamo con questa pagina una carrellata sulla locazione finanziaria 
Quasi 20mila miliardi i contratti stipulati nello scorso anno 

Un finanziamento che non costringe l'impresa a forti immobilizzi 

occasione in più 
Sotto il segno dell'investimento innovativo 
La rilevazione dell'Associazione Bancaria 

su 51 società di leasing indica che a fine 1985 
erano in essere contratti per 12.500 miliardi. 
Anche se la rilevazione venisse allargata a 
tutto l'universo si arriverebbe a 20 mila mi­
liardi. Una massa considerevole tenendo 
presente che gli impieghi nell'industria de­
gli istituti e medio termine si aggirano sui 45 
mila miliardi. Più rilevante ancora il fatto 
che il credito d'investimento all'industria 6 
stagnante mentre i contratti di locazione fi­
nanziaria sono cresciuti attorno al 30% al­
l'anno. 

Questo strumento non è un sostituto del 
credito bancario (che dovrà essere rilancia­
to) né della ricapitalizzazione delle società. 
Amplia ed arricchisce le possibilità di inve­
stimento in una direzione, quella degli im­
pianti attrezzature e macchine, dove il «con­
sumo» del capitale fisso diventa sempre più 
rapido. Il canone di leasing è caro, più alto 
dei tasso d'interesse, per cui questo strumen­
to conviene a chi sa trarne i vantaggi specifi­
ci. 

Si può dire che la locazione finanziaria dà 
il miglior risultato all'impresa che punta 
sulla rapidità dei tempi di installazione, alla 
innovazione continua del prodotto, alla qua­
lità consentita dai miglioramenti tecnologi-

• 

ci. Questo tipo di impresa non ha bisogno di 
nicchie di mercato, o di un mercato protetto, 
poiché fa profitti e acquisisce spazio di ven­
dita attraverso una effettiva superiorità nel 
ridurre i costi pur stando ai migliori livelli 
qualitativi. 

Questo tipo di vantaggi, derivati dalla tec­
nologia, non durano molto nel tempo: il rin­
novo delle attrezzature in cicli produttivi 
brevi può trarre grande vantaggio da un ti­
po di finanziamento che non costringe l'im­
presa a crescenti immobilizzazioni. 

Naturalmente nel momento in cui la fi­
nanza va all'industria, ed il rapporto diven­
ta stringente, ognuno deve fare la sua parte. 
Scegliere bene cosa serve, per l'impresa; non 
rimettersi alle scelte dell'imprenditore, per 
la società finanziatrice. Cioè entrare in una 
vera contrattazione, in un confronto, è la 
logica del leasing. Non dimenticare cioè che 
è un contratto e che non è capitale regalato 
ma costoso. Le cronache sono piene di «ecce­
zioni»: chi esalta i vantaggi fiscali; chi ci tro­
va il mezzo di evadere gli accertamenti ban­
cari sul merito di credito; chi cerca di abbre­
viare i tempi e ridurre le difficoltà della cre­
scita. 

La via dello sviluppo è però quella della 
scelta in base ai vantaggi comparati di diffe­
renti alternative di finanziamento. 

pei: m nostra 
risposta al 

«disadattamento» 
della banca 

ROMA — Un libro che ri­
produce Disegni di mac­
chine alla fine del XIX se­
colo è la carta da visita di 
Spel Leasing e della s ua 
pa r t ec ipa t a Agrlleaslng. 
Un richiamo diretto all'in­
dustria, agli strumenti di 
lavoro dell'uomo, divenuto 
Infrequente nella Immagi­
ne degli intermediari fi­
nanziari. Lo stesso Istituto 
mobiliare italiano, da cui 
Spel trae origine e nel cui 
Gruppo opera, è andato 
sempre più articolando le 
sue attività di intermedia­
rio finanziario allontanan­
dosi dal moduli dell'origi­
nario «credito Industriale» 
che operava principalmen­
te 1 mutui e le garanzie Ipo­
tecarle. 

Passata la moda della 
delndustrlallzzazlone.'cloè 
di una Interpretazione del­
lo sviluppo trainata (anzi­
ché servita) dal terziario, 11 
richiamo alle macchine — 
Inteso In senso lato: tutto 
ciò che è attrezzatura per 
produrre — ci sembra si­
gnificativo. Abbiamo la­
mentato, per molti anni, 
che il credito tradizionale 
era Inadeguato al bisogni 
della produzione. Indivi­
duando In questo «disadat­
tamento della banca* una 
delle cause nel declino de­
gli investimenti. La loca­
zione finanziarla (leasing) 
sembra sia stata la rispo­
sta tecnica più adeguata. 

I dati che ci fornisce Vit­
torio Evangelisti, ammini­
stratore delegato di Spel e 
Agrlleaslng, parlano In 
questo senso. Anticipando 
qualche dato rispetto alle 
assemblee di bilancio del 
28 (Agri) e 29 aprile (Spel) 
vediamo che le due società 
hanno In essere rispettiva­
mente 7.213 e 2.213 con­
tratti. Nel 1985 Spel ha stl-
Sulato 2.610 contratti per 

25 miliardi e Agii 2.409 
contratti per 184 miliardi. 
Né manca la selezione per­
ché Spel aveva ricevuto 
proposte per 500 miliardi; 
quindi ne ha bocciate circa 
un terzo. 

I finanziamenti per ra­
m o di attività economica 
mostrano una notevole 
apertura verso quel settori 
che maggiormente affida­
no la propria efficienza al 
rinnovo delle attrezzature. 
Il settore meccanico ha 
avuto 152 miliardi, Il 18% 
circa del totale, seguito dal 
settori «costruzione di im­
pianti e installazioni» e 
«metallurgia e carpente­
ria» con 135 miliardi cia­
scuno. II settore tessile ha 
avuto 60 miliardi, quello 
delle •manifatturiere va­
rie» 88 miliardi. Fra le re­
gioni più finanziate è na­
turalmente in testa la 

Lombardia col 17%, ma la 
Toscana (15%) viene die­
tro di poco. I finanziatori 
possono promuovere l'in­
dustria ma non inventar­
sela. Nel caso del Mezzo­
giorno, che ha avuto 11 
15%, un nuovo Impulso è 
atteso dalla legge d'inter­
vento che toglie alcuni 
ostacoli alla concorrenza 
fra tutte le Imprese finan­
ziatrici. 

Il mutamento di scena, 
rispetto al tradizionale 
credito industriale, si av­
verte nella genesi e orga­
nizzazione di queste socie­
tà. La Spel è una società 
che opera, In partenza, su 
tutto li territorio nazionale 
poggiando su dieci sedi re­
gionali. La sua forza di pe­
netrazione tuttavia è forte­
mente accresciuta dalla 
utilizzazione dell'intera re­
te Fideuram, 11 venditore 
di «prodotti finanziari* 
Imi, con 2400 produttori e 
quindi una presenza capil­
lare. Agrlleaslng, creata in 
partecipazione con le Cas­
se rurali e artigiane, ha co­
me rete potenziale gli spor­
telli di circa 700 Casse 
(banche cooperative a ca­
rattere comunale o inter­
comunale). Attualmente 
ha già lavorato con 250 
Casse rurali ed artigiane, 
divenute in tal modo cana­
li di presentazione per la 
domanda di attrezzature 
che viene da artigiani, coo­
perative, enti locali. 

Evangelisti ritiene che 11 
potenziale di queste reti 
non sia ancora del tutto 
sfruttato. Con parole di 
gergo, // leasing non è an­
cora maturo. L'informati­
ca consente di fare in pochi 
giorni l'analisi di una ri­
chiesta di finanziamento 
che nel sistema del mutuo 
bancario durava mesi. 
Consente un controllo di 
gestione efficace sul rap­
porti con la clientela. Il 
merito di credito, sgancia­
to dalle garanzie reali (nel­
la locazione finanziaria il 
bene resta In proprietà del 
finanziatore fino al riscat­
to), viene attribuito sulla 
base di fattori tecnici. 
Quindi è alla concezione 
dell'investimento e dei-
l'impresa che bisogna risa­
lire per l'ulteriore valoriz­
zazione di questo strumen­
to finanziario. 

La Spel, ad esemplo, ha 
finanziato la costruzione 
dell'autorimessa per la Nu 
e l'azienda trasporti del 
Comune di Pavia. L'im­
pianto, fornito da Fiat En­
gineering, si è potuto fare 
in soli 18 mesi. E costituito 
da un insieme di servizi 
tecnici per mezzi di tra­
sporto che possono con­
sentire sia risparmi di ma­

nodopera che maggior du­
rata ed efficienza del par­
co. Gli Enti locali, rileva 
Evangelisti, possono fi­
nanziarsi ordinariamente 
presso la Cassa depositi e 
prestiti, ma possono consi­
derare l'alternativa del 
leasing sotto due aspetti 
nuovi: la rapidità e la red­
ditività degli investimenti. 
Nel campo del disinquina­
mento, ad esemplo, ciò po­
trebbe assumere Impor­
tanza decisiva come rispo­
sta a pressanti esigenze in­
dustriali e sociali. 

Un «caso» a parte sono 
poi le società cooperative. 
Oggi nascono «per fare im­
presa» ma senza dotazioni 
di capitali. Se 11 progetto 
d'impresa è valido, perché 
non anticipare questi capi­
tali nella forma di locazio­
ne? La domanda aspetta 
una risposta dalle organiz­
zazioni consortili, finan­
ziarie e di settore, delle 
cooperative. II finanziato­
re sottoporrà le loro do­
mande di attrezzatura ad 
una indagine di tecnica ri­
gorosa, ma chi vuol riusci­
re non dovrebbe chiedere 
di meglio. 

Il mutamento di menta­
lità riguarda anzitutto la 
separazione fra proprietà 
dei capitali fissi ed impre­
se. Oggi gli strumenti di la­
voro invecchiano rapida­
mente, c'è un «costo in ca­
pitale» crescente. Ricorre­
re al leasing solo perché 
sono chiusi i rubinetti del 
credito bancario non costi­
tuisce una buona parten­
za. Eppure, nei primi mesi 
di quest'anno la discesa dei 
tassi d'interesse ed altri fe­
nomeni sembrano avere 
posto molte imprese in po­
sizione di incertezza e di 
attesa riguardo agli inve­
stimenti. 

Evangelisti ritiene che si 
tratti di un momento che 
sarà superato già nel pros­
simi mesi. Punta sulla 
nuova cultura degli inve­
stimenti che questa forma 
di finanziamento promuo­
ve. Oltre alle Iniziative As­
silea, di cui diamo un pro­
filo a parte, ecco l'inseri­
mento nella International 
Finance and Leasing As-
soclatlon che dal 24 al 26 
aprile tiene una sessione 
dedicata al controllo di ge­
stione in filiale. Le attività 
si «internazionalizzano» e, 
al tempo stesso, puntano 
sul decentrmento funzio­
nale delle proprie opera­
zioni. Il loro posto è vicino 
ai luoghi di lavoro. 

Mentre la banca aspetta 
ancora 11 cliente dietro lo 
sportello, la società di lea­
sing va a fargli visita. 

Renzo Stefanelli 
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Locafit: in Italia 
siamo partiti 
in ritardo ma 

dov'è il gap? 
ROMA — Nel 1985, lo 51 so­
cietà di leasing riunite nel-
l'Assilea (facenti capo all'A-
bl) hanno finanziato opera­
zioni per quasi 4.500 miliar­
di, con un netto balzo in 
avanti (oltre li 30%) rispetto 
all'anno precedente. Da solo, 
11 gruppo Locafit (Banca Na­
zionale del Lavoro) ha parte­
cipato a questa attività fi­
nanziaria con una quota del 
15% che lo porta ad essere 
leader Indiscusso nel settore. 
«In Italia siamo arrivati a co­
gliere l'importanza di questa 
forma di finanziamento alle 
imprese un po' più tardi che 
nei paesi del nordeuropa o 
negli Stati Uniti, ma il gap si 
sta rapidamente colmando», 
spiega il dott. Luigi Mene-
gatti, condirettore generale 
della Locafit e amministra­
tore delegato di Artigianfin-
leasing e Fravleasing, due 
delle 20 società In cui si arti­
cola la holding capogruppo. 

La vera svolta la Locafit la 
compie nemmeno 10 anni fa. 
«In quei tempi — spiega Me-
negatti — il parabancario da 
noi era quasi un'invenzione. 
Eppure, l'esperienza degli al­
tri paesi ci diceva che si do­
veva necessariamente anda­
re verso la specializzazione 
della vendita dei prodotti fi­
nanziari. Ma la struttura de­
gli sportelli bancari tradizio­
nali, vuol per cultura, vuol 
per tradizione, vuoi per men­
talità non pareva adatta a 
fornirò questo nuovo servi­
zio». 

Fu così che la Bnl diede 
nuovo Impulso alla Locafit, 
una Spa, come impone la 
legge bancaria. «Il primo ve­
ro mo:ivo di successo — dice 
Menegatti — fu costituito 
proprio dalla rete esterna di 
filiali, parallela alla banca, 
che creammo nelle singole 
regioni. Ci siamo avvicinati 
alla clientela, ci siamo fatti 
conoscere e abbiamo fatto 
conoscere agli imprenditori 
le opportunità che la locazio­
ne finanziaria può offrire». 

L'altro «grimaldello» per 
«affermare II concetto di lea­
sing tra la grande utenza, 
dal piccolo artigiano all'in­
dustria maggiore» la Locafit 
lo ha trovato nelle conven­
zioni con le associazioni di 
categoria. A volte sono state 
addirittura costituite società 
ad hoc con presenze aziona­
rie delle associazioni. Altre 
volte, commercianti, artigia­
ni, esercenti, persino conta­
dini hanno potuto usufruire 
di ossigeno finanziario per le 
loro iniziative grazie ad ac­
cordi ad hoc con le singole 
organizzazioni: «Tassi di fa­
vore per gli associati e rapi­
dità di finanziamento ci 

hanno avvicinato alla gran 
massa degli operatori», spie­
ga Menegatti. Con Olivetti, 
Necchi, Rank Xerox, tanto 
per citare alcuni nomi, la Lo­
cafit ha costituito alcune so­
cietà per il leasing operativo. 
È l'ultima tappa di una serie 
di contatti nati alcuni anni 
fa. «L'idea di intese con 1 
grandi produttori e distribu­
tori ci venne verso la metà 
degli anni 70 — dice Mene-
gatti —. Oggi il mercato è 
più sofisticato, ma in quel 
tempi fu una bomba. Le 
aziende dovevano produrre, 
ma anche vendere e soprat­
tutto incassare. L'Italia delle 
cambiali degli anni G0 non 
esisteva più. Di imprenditori 
che volevano investire ce 
n'erano molti ma l'accesso al 
credito si era fatto difficile e 
costava sempre più caro. Per 
di più, le banche chiedevano 
in garanzia beni reali. Noi, 
più che al patrimonio, guar­
davamo e guardiamo alla 
redditività dell'investimen­
to. Fu cosi che nacquero gli 
accordi con i grandi produt­
tori: il nostro intervento per­
metteva loro di vendere ed 
incassare subito, agli im­
prenditori di investire». 

Più recente è 11 fronte degli 
enti locali. «Prima con le Ca­
mere di commercio, poi con 
le Regioni abbiamo comin­
ciato ad operare In direzione 
del credito agevolato, In mo­
do particolare quello per gli 
artigiani, dice il condirettore 
generale della Locafit. Non è 
stato facile, ma alla fine l'en­
te pubblico si è accorto che 
con un limitato finanzia­
mento poteva mettere In mo­
to una forte mole di investi­
menti contribuendo così al­
l'ammodernamento delle 
aziende. Oggi sono molte le 
Regioni che hanno una con­
venzione con noi; abbiamo 
firmato Intese anche con 
PArtigiancassa». 

Si sa com'è, una ciliegia ti­
ra l'altra. E così anche gli en­
ti locali, sempre In difficoltà 
per l tempi di finanziamento 
dei loro acquisti, hanno co­
minciato ad utilizzare i ser­
vizi di leasing, magari per 
comprare i cassonetti delle 
immondizie o le macchine 
sgombraneve. «Ci siamo ac­
cordati con l'AncI, l'associa­
zione del Comuni, e contatti 
sono in corso con Upi e Un-
cem», dice Menegatti. 

Ma come mai un così rile­
vante successo del leasing, 
tanto più che la locazione fi­
nanziaria costa anche tre­
quattro punti in più del nor­
male credito bancario? «Noi 
scontiamo il vizio d'origine 
dovuto alla legge bancaria. 
Come Spa non abbiamo che 
il nostro capitale sociale e 

quindi per II surplus dobbia­
mo rifornirci altrove. E que­
sta è un'operazione che co­
sta. Il mercato del denaro ha 
i prezzi che ha. Ma va anche 
detto che l'imprenditore che 
si rivolge a noi, e questa pen­
so sia la ragione principale 
del successo del contratti di 
leasing, ha la possibilità di 
un ammortamento celere di 
uii bi.ne dì cui poi gli rimane 
la disponlbllitA. È un rispar­
mio fiscale notevole che ari-
nula abbondantemente il 
differenziale del tassi». 

Il successo del leasing è 
soltanto legato al fisco, dun­
que? «Molto, ma non soltan­
to. La rapidità delle opera­
zioni, ad esempio, è assai ap­
prezzata. Cento milioni si 
possono avere nel giro di una 
settimana senza dissangua­
re la liquidità aziendale. Poi, 
noi paghiamo in contanti il 
fornitore il che significa che 
il nostro cliente può strappa­
re sconti significativi. E un 
argomento, questo, che ha 
interessato molto gli enti lo­
cali. Ma non bisogna sotto­
valutare il fatto che noi non 
chiediamo garanzie patri­
moniali. Non guardiamo alle 
risorse di un'impresa, ma al­
la sua capacità di produrre 
reddito, al cash flow dell'at­
tività aziendale creata con la 
nuova operazione di leasing. 
In questo modo sono possibi­
li investimenti superiori a 
quelli ottenuti attraverso il 
sistema bancario tradiziona­
le». 

Sì, però voi del mezzi avete 
la proprietà, ma non il pos­
sesso. A volte la società di 
leasing nemmeno vede le at­
trezzature che compra. Co­
me vi cautelate per evitare 
vendite fasulle o truffe di va­
rio genere? «Abbiamo un 
pool di ispettori collegati con 
le varie filiali. Non possiamo 
controllare ogni acquisto, è 
ovvio, ma ci tuteliamo attra­
verso una maglia di control-
ll-camplone che ci permetto­
no di tenere a bada la situa­
zione». 

Ma questo vi basta? Vi so­
no stati casi di istituti di cre­
dito, anche di rilevanza 
mondiale, aggirati per deci­
ne di miliardi. Si parla di una 
banca dati anche per evitare 
che su un singolo acquisto 
possano concentrarsi più 
operazioni di leasing. «Ov­
viamente prendiamo infor­
mazioni sul clienti e chiedia­
mo loro notizie di eventuali 
altre operazioni in corso. Ma 
è evidente che tutto questo 
può anche non bastare per 
una tutela completa. La ban­
ca dati sarebbe importantis­
sima, un salto in avanti deci­
sivo». 

Gildo Campesato 

Informazione, l'obiettivo Assilea 
L'Associazione Italiana Leasing — Assilea — è costituita alla fine del 1983 ed Inizia ad operare nel primi mesi del 1984. 

L'iniziativa manifesta la consapevolezza assunta dalle principali società del settore, prevalentemente ma non esclusiva­
mente di matrice bancaria, sulla necessità di costituire un rappresentante istituzionale della categoria nonché un'istitu­
zione che potesse fornire adeguata assistenza tecnica nella soluzione delle problematiche operative continuamente 
emergenti. L'Associazione svolge nel confronti delle Associate vari servizi che vanno da un'ampia e articolata informa­
zione sulla produzione legislativa, amministrativa, giurisprudenziale e dottrinale, alla predisposizione di apposite circo» 

lari che trattano analitica-
AMMONTARE DELLA CONSISTENZA DEI CONTRATTI DI LEASING mente specifici terni di inte­

resse per l'attività di lea­
sing. Inoltre sono state co­
stituite all'interno commis­
sioni e gruppi di lavoro 
composti da rappresentanti 
delle Associate che si riuni­
scono periodicamente per 
affrontare concreti proble­
mi operativi. L'Assilea In 
qualità di associazione di 
categoria è Iscritta all'Asso­
ciazione Bancaria Italiana 
con la quale ha Instaurato 
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un rapporto privilegiato di 
collaborazione anche a li­
vello tecnico. Utili e fattivi 
rapporti di lavoro e di 
scambio d'informazioni so­
no stati Instaurati, ovvia­
mente, anche con altre as­
sociazioni di categoria ed 
enti (ad esemplo: Confindu-
stria, Artigiancassa, Ance, 
Ministeri, Regioni, ecc.). 

Il principale obiettivo 
perseguito dall'Associazio­
ne è quello di diffondere 
una corretta immagine del­
la locazione finanziaria e 
quindi di «denunciare» quel­
le pratiche operative scor­
rette (tese prevalentemente 
a favorire la elusione o eva­
sione fiscale dell'utilizzato­
re), a tal fine 1*Assilea cura 

anche la pubblicazione di 
volumi e riviste. Una com­
pleta raccolta dì documen­
tazione fino al 1983 è ordi­
nata nel volume «La loca­
zione finanziaria in Italia e 
all'estero», mentre la lettera 
trimestrale «Leasing Noti­
zie» si prefigge un continuo 
aggiornamento del lettore a 
livello informativo e la «Ri­
vista Italiana del Leasing» 
vuole essere una tribuna 
dalla quale discutere a livel­
lo scientifico ed a cadenza 
quadrimestrale le proble­
matiche riguardanti non 
soltanto le società di loca­
zione finanziaria ma tutti 
gli intermediari finanziari 
non bancari. 

Il codice di comportamento c'è 
la disciplina legislativa, no 

L'emanazione del «Codice di Comportamento» 
è indubbiamente il principale etto sinora com­
piuto dall'Assilea ed è un atto di grande impor­
tanza per il settore data la carenza di una disci­
plina legislativa della locazione finanziaria. II co­
dice, infatti, non si risolve in un mero regolamen­
to dei rapporti all'interno dell'Associazione ma 
prefiggendosi IVarmonizzazione di una corretta 
pratica operativa nel settore della locazione fi­
nanziaria» raccomanda alle Associate specifici 
comportamenti. 

Il codice va letto proprio considerando che 
manca una disciplina legislativa organica dell'i­
stituto e dell'attività, sicché da esso possono ri­
cavarsi taluni importanti orientamenti che l'As­
sociazione condivide. 

Innanzitutto è pienamente accolta, and te­
stualmente trascritta, la definizione dell'art. 17, 
2- co., della legge 183/1976. che è poi rielaborata 
al fine di evidenziare le caratteristiche principali 
dell'operazione: la trilateralità del rapporto, l'in­

tervento come intermediaria finanziaria delle so­
cietà di leasing, l'assunzione di tutti i rischi a 
carico dell'utilizzatore che ha pienamente con­
cordato con il fornitore da lui scelto, modalità e 
termini di consegna del bene, infine la previsione 
dell'opzione d'acquisto finale del bene a favore 
dell'utilizzatore. Si precisa inoltre che general­
mente concedente è un soggetto specializzato in 
tale attività, l'utilizzatore un'impresa o un lavo­
ratore autonomo, i beni sono strumentali all'e­
sercizio delle rispettive attività. 

Dei sette articoli di cui si compone il codice, 
sicuramente l'ultimo contiene le raccomandazio­
ni più importanti, quelle che incidono — seppure 
senza alcuna forza cogente — sull'autonomia ge­
stionale dell'associata. 

Innanzitutto si «raccomanda» di prevedere 
espressamente in contratto quei dati (prezzo 
d'acquisto del bene, ammontare complessivo dei 
canoni, il loro numero, il prezzo pattuito per l'o­
pzione) che consentano all'utilizzatore dì poter 
autonomamente determinare il costo dell'opera­

zione e quindi valutarne comparativamente la 
convenienza. 

Sulla base dell'esperienza sinora maturata si 
vogliono prevenire eventuali approfittamenti 
della situazione di vantaggio in cui si trova la 
società di leasing quale predisponente delle con­
dizioni generali di contratto e perciò si racco­
manda che nel contratto venga espressamente 
specificato se il pagamento fatto alla stipula sia 
considerato come maxicanone, come canoni anti­
cipati H valere sulle ultime mensilità, come depo­
sito cauzionale, per i diversi effetti di natura civi­
listica, fallimentare, fiscale e contabile che cia­
scuna qualificazione produce. 

L'attenzione posta dall'Assilea alla concreta 
pratica operativa si manifesta nuovamente nella 
raccomandazione di una durata minima del con­
tratto 4 seconda del bene oggetto della locazione 
finanziaria. 

È evidente l'avversione per quei leasing di bre­
ve durata, con chiari intenti elusivi fiscalmente, 
che purtroppo nuocciono a livello di immagine 
all'intero settore indiscriminatamente. 

E così ugualmente per quella raccomandazio­
ne che fìssa nel 25% del valore del bene locato 
l'ammontare massimo del ed. maxicanone: tal­
volta — anche qui per venire incontro a richieste 
dell'utilizzatore — si hanno maiicanoni pari al 
60 o addirittura al 90** del valore del bene loca­
to! 

È opportuno evidenziare che la maggioranza 
delle suddette raccomandazioni vogliono scorag­
giare comportamenti scorretti che possono anda­
re a vantaggio soprattutto degli utilizzatori e che 
ovviamente talune società di leasing asseconda­
no. 

Va pere io apprezzato il favorevole accoglimen­
to che il codice ha avuto da parte della Confindu-
stria e la piena collaborazione prestata da que­
st'ultima per una sua capillare pubblicizzazione. 

E indubbio che se il rispetto del codice si limi­
tasse alle associate Assilea, queste ultime almeno 
nel breve periodo potrebbero anche essere dan­
neggiare a livello di concorrenza. Ma si auspica 
che gli utilizzatori sappiano invece riconoscere 
nell'adozione di tale codice la precisa volontà di 
assumere trasparenza e correttezza operativa a 
salvaguardia anche dei suoi interessi, e che so­
prattutto una tale consapevolezza sia assunta 
dalle associazioni di categoria degli utilizzatori, 
nonché, nel caso di locazione finanziaria agevola­
ta, dagli enti erogatori dei benefici. 

In tal modo potrà essere fatta chiarezza nel 
mercato, distinguendo gli operatori corretti da 
quelli troppo «disinvolti» che spesso profittano 
della impreparazione o della buona fede dei loro 
clienti. 

In assenza di una disciplina legislativa dell'at­
tività (che potrebbe regolamentare i soggetti) va 
dunque condivisa ed apprezzata questa iniziati­
va deU'Assilea. 


